Giordano Dall’Armellina

Dalla poesia alla canzone, dal CD alla classe

L’Iliade, l’Odissea erano cantate. Quasi tutta la poesia dei tempi antichi era cantata. Le Chansons de Geste sono un esempio medioevale dell’importanza del canto per far memorizzare le storie che la gente ascoltava. Poi, da una costola delle Chansons de Geste, nacquero le ballate, ovvero canti narrativi, che si possono definire poesie popolari europee cantate. Erano anonime ed esistevano anche centinaia di versioni della stessa storia cantata in diverse lingue. Tutti gli strati sociali si dilettavano nel cantarle. E’ il canto che ha fatto arrivare fino a noi questi antichi testi poetici. Senza il canto, ovvero la trasmissione orale di bocca in bocca, sarebbero andati persi.  

D’altra parte anche oggi, nonostante l’avvento di sempre più innovativi supporti tecnologici, molti giovani apprendono le canzoni perché le cantano gli altri, perché questo, oggi come allora con le ballate, è un modo per socializzare,“fare gruppo” e soprattutto per condividere uno stato emozionale. Se una musica orecchiabile è accompagnata da un  testo che coglie nel profondo il disagio o le aspettative ancora nebulose dei giovani, allora è li che dovrebbe cominciare il lavoro di un insegnante per  avvicinarli alle poesie che troviamo nelle antologie. 

A questo punto si aprono due strade metodologiche: nella prima è l’insegnante che sceglie canzoni i cui testi abbiano un sicuro impatto emozionale con un occhio già alle poesie da proporre per completare il mosaico tematico che ha in mente. Da qui l’importanza di lavorare per moduli tematici, scegliendo uno o più argomenti, senza porre subito in primo piano l’inquadramento storico o la vita dell’autore delle poesie scelte.  Nel secondo caso si lascia agli studenti la scelta delle canzoni. Il rischio è che vengano proposte 25 canzoni su 25 studenti. Presuppone inoltre l’idea di adattare il programma, di volta in volta, all’insorgenza delle tematiche che gli studenti sollevano. Crediamo dunque che, per lo meno all’inizio, sia l’insegnante a proporre un modulo prefabbricato che sia di esempio dal punto di vista  metodologico poiché sarà propedeutico ai moduli tematici che insorgeranno successivamente.

Facciamo un esempio: vogliamo illustrare il periodo romantico britannico caratterizzato dall’utilizzo dello schema metrico tipico della ballata da parte dei poeti. Proponiamo dunque una ballata che ha il vantaggio della scansione in strofe di quattro righe ciascuna che si ripetono quasi sempre uguali dal punto di vista melodico  musicale.

Se si vuole illustrare che cos’è una ballata si possono prendere alcuni esempi che ci ha lasciato Fabrizio De André quali “La Canzone di Marinella” oppure “Geordie” che il cantautore ha liberamente tradotto da una antica ballata britannica. Già in questi due testi possono emergere temi che sono comuni a molte ballate sia antiche che romantiche. Il più evidente è l’amore disperato, totale e pronto a tutto. Una discussione su questi temi può essere già propedeutica per l’obiettivo emozionale che si vuole raggiungere. L’ascolto è fondamentale e procurarsi queste due versioni non è particolarmente difficile: esistono anche CD reperibili ovunque. Vediamo l’adattamento fatto da F. De André, ripreso anche in versione “disco” da Joe Ponte, della ballata “Geordie”.

Geordie

Mentre attraversavo London Bridge

Un giorno senza sole

Vidi una donna piangere d’amore

Piangeva per il suo Geordie.

Impiccheranno Geordie con una corda d’oro

E’ un privilegio raro.

Rubò sei cervi nel parco del re

Vendendoli per denaro.

Sellatele il suo cavallo dalla bianca criniera

Sellatele il suo pony

Cavalcherà fino a Londra stasera 

ad implorare per Geordie.

Geordie non rubò mai neppure per me

Un frutto un fiore raro

Rubò sei cervi nel parco del re

Vendendoli per denaro.

Salvate le sue labbra, salvate il suo sorriso,

non ha vent’anni ancora

cadrà l’inverno anche sopra il suo viso

potrete impiccarlo allora.

Né il cuore degli inglesi né lo scettro del re

Geordie potran salvare,

anche se piangeranno con te

la legge non può cambiare.

Così lo impiccheranno con una corda d’oro,

è un privilegio raro.

Rubò sei cervi nel parco del re

Vendendoli per denaro.

Il lavoro su questa ballata può essere interdisciplinare se si vuole coinvolgere l’insegnante di L1 nell’analisi linguistica del testo italiano oppure può essere utilizzata  dall’ insegnante di inglese  per mettere in risalto la storia narrata e le differenze con il testo di L2. 

Si può ben presumere che De André abbia utilizzato la versione inglese cantata anche da Joan Baez che sottopongo all’attenzione del lettore. Più che una traduzione è un adattamento linguistico-emozionale nel quale nel testo di De André il giudice, al quale la moglie di Geordie si rivolge per chiedere la grazia, scompare per lasciare più spazio al narratore con le sue considerazioni sociali. Scompare anche il fatto che la moglie di Geordie sia incinta del terzo figlio e il disperato tentativo di rinunciare persino ai figli pur di veder salva la vita del marito.

English version from an original Scottish ballad.   Versione inglese da un originale scozzese

Characters: Geordie: a noble poacher, his wife, a judge, a narrator

Personaggi: Geordie: un nobile cacciatore di frodo; sua moglie, un giudice e un narratore.

Geordie

1

As I walked out over London Bridge     


Mentre attraversavo London Bridge

One misty morning early 




in un’alba nebbiosa

I overheard a fair pretty maid 



sentii una bella popolana

Was lamenting for her Geordie. 



Che si lamentava per il suo Geordie

2

“Ah my Geordie will be hanged in a golden chain
Ah, il mio Geordie sarà impiccato con

'Tis not the chain of many,                                                una catena d’oro usata per pochi.

He was born of king's royal breed 



Nacque da sangue reale



And lost to a virtuous lady.




E sposò una donna virtuosa
.


3

Go bridle me my milk white steed 



Sellatemi il destriero bianco latte

Go bridle me my pony 




Sellatemi il mio pony

I will ride to London's court 



Cavalcherò fino alla corte di Londra

To plead for the life of Geordie. 



Ad implorare per la vita di Geordie.

Ah my Geordie never stole nor cow nor calf

Geordie mai rubò nè vacche nè vitelli

He never hurted any,




Non ha mai fatto del male a nessuno. 

Stole sixteen of the King's royal deer 



Rubò sedici cervi del re

And sold them in Bohenny
. 



E li vendette a Bohenny

5

Two pretty babies have I born 



Ho partorito due figli

The third lies in my body;




sono incinta del terzo

I'd freely part with them everyone
         


Mi separerei da ciascuno di loro

If you'd spare the life of Geordie.”



Se voi salvaste la vita di Geordie.

6

The judge looked over his left shoulder
 


Il giudice non la degnò di uno sguardo

He said “Fair maid I'm sorry”



e disse: “Gentile signora mi spiace”

He said “Fair maid you must be gone

      Disse:“Gentile signora dovete andarvene”

For I cannot pardon Geordie.”



Poiché non posso perdonare Geordie”

7

“Ah my Geordie will be hanged in a golden chain
Il mio Geordie sarà impiccato con una

'Tis not the chain of many 




catena d’oro usata per pochi.

Stole sixteen of the King's royal deer 


Rubò sedici cervi del re

And he sold them in Bohenny.”



E li vendette a Bohenny.

Per quanto possa essere interessante inquadrare questa versione della ballata nel suo contesto storico, il periodo delle “enclosures”, nel quale i cacciatori di frodo, pescati in flagrante, venivano fatti impiccare, si vuole insistere qui sul messaggio principale che ci lascia la ballata: l’amore disperato di chi sta per perdere l’amato.

In questa prima fase è importante far notare agli allievi come una ballata racconti una storia, quale sia la sua metrica e altre caratteristiche tipiche.

Per esempio i personaggi parlano ed intervengono nella storia raccontata dal narratore; la storia è essenziale e scarna ed inizia in media res: tutti elementi che si ritroveranno nelle ballate dei poeti romantici. 

Di sicuro gli studenti ricorderanno per sempre questo impatto con il mondo della ballata e si troveranno preparati ad affrontare una poesia romantica con la stessa metrica. Potrebbero rendersi conto che la stessa musica usata per Geordie può adattarsi facilmente alla maggior parte delle ballate scritte dai poeti romantici. E’ importante che la musica sia piacevole e che accompagni i versi sostenendoli e amplificandoli nel loro significato. La musica è dunque parte integrante del testo se è capace di dare slancio alla forza evocativa già presente nei versi. Se oltretutto la canzone è interpretata dall’autore stesso allora si può essere certi che la forza interpretativa è di grande efficacia.

Ovviamente altre ballate possono essere utilizzate a scopo introduttivo. Geordie ha il vantaggio di essere molto conosciuta.

In ogni caso si può dimostrare che la ballata non è qualcosa di alieno appartenente ad un passato morto e sepolto: la sua forma metrica può essere utilizzata per comporre nuove canzoni e questo può essere uno dei compiti che studenti, a gruppi o individualmente, possono svolgere in particolare se vi sono musicisti in una classe, come spesso accade.

Usata la ballata Geordie o un’altra ballata a piacere come preludio al periodo romantico, prendiamo un esempio, il più conosciuto della poesia romantica inglese, The Rime of the Ancient Mariner di Coleridge, presente in tutte le antologie di letteratura inglese e citata anche in quelle di letteratura italiana quando si parla di romanticismo europeo. Non trascuriamo il vantaggio che esistono già almeno due versioni musicate, anche se non in toto, della poesia. La prima realizzata dagli Iron Maiden e la seconda dal sottoscritto e presente nel libro “Medieval British Ballads in a European Context” ed. Loescher.  Nella Ballata del Vecchio Marinaio si possono individuare alcuni  temi quali per esempio il senso di solitudine e l’amore per la Natura e svilupparli con l’ausilio di canzoni. Qui sottoporrò due esempi, ma è ovvio che ciascuno può trovare gli stessi temi in molte altre canzoni.

Il primo è preso da una canzone di Paul Simon che è tuttora ascoltata alla radio e che molti giovani conoscono: The Sound of Silence, di cui presento anche il testo tradotto in italiano.    

IL SUONO DEL SILENZIO 
parole e musica di Paul Simon 

Ciao oscurità, mia vecchia amica, 
sono venuto di nuovo a parlare con te 
perché una visione dolcemente si è insinuata 
ed ha lasciato i suoi semi mentre dormivo 
e la visione che si è fissata nel mio cervello 
ancora rimane, 
nel suono del silenzio 

In sogni inquieti camminavo da solo, 
per strette vie lastricate di ciottoli 
sotto l’alone di un lampione 
alzavo il bavero per il freddo e l'umidità 
mentre i miei occhi venivano trafitti dal lampo di una luce al neon 
che fendeva la notte 
e toccava il suono del silenzio.

E nella nuda luce vidi 
diecimila persone, forse di più.
Persone che parlavano senza dire nulla,
persone che sentivano senza ascoltare,
persone che scrivevano canzoni che mai voci avrebbero condiviso. 
E nessuno osava 
turbare il suono del silenzio. 

"Sciocchi" dissi, "Non sapete 
che il silenzio cresce come un cancro? 
Ascoltate le parole che potrei insegnarvi! 
Afferrate le braccia che potrei tendervi!". 
Ma le mie parole caddero come silenziose gocce di pioggia 
ed echeggiarono 
nei pozzi del silenzio. 

E la gente si inginocchiava e pregava 
Il dio al neon che loro stessi avevano costruito 
E l’insegna lampeggiò il suo avvertimento 
Nelle parole che essa stava formando 
E l’insegna diceva: ‘Le parole dei profeti 
Sono scritte sui muri della metropolitana 
E negli androni dei palazzi 
E sussurrate nel suono del silenzio  
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THE SOUND OF SILENCE 
words and music by Paul Simon 

Hello darkness, my old friend, 
I've come to talk with you again, 
Because a vision softly creeping, 
Left its seeds while I was sleeping, 
And the vision that was planted in my brain 
Still remains 
Within the sound of silence. 

In restless dreams I walked alone 
Narrow streets of cobblestone, 
'Neath the halo of a street lamp, 
I turned my collar to the cold and damp 
When my eyes were stabbed by the flash of a neon light 
That split the night 
And touched the sound of silence. 

And in the naked light I saw 
Ten thousand people, maybe more. 
People talking without speaking, 
People hearing without listening, 
People writing songs that voices never share 
And no one dare 
Disturb the sound of silence. 

"Fools" said I, "You do not know 
Silence like a cancer grows. 
Hear my words that I might teach you, 
Take my arms that I might reach you." 
But my words like silent raindrops fell, 
And echoed 
In the wells of silence 

And the people bowed and prayed 
To the neon god they made. 
And the sign flashed out its warning, 
In the words that it was forming. 
And the sign said, "The words of the prophets 
are written on the subway walls 
And tenement halls." 
And whisper'd in the sound of silence.  

Ho sottolineato alcune parole o frasi chiave che possono essere utili per comparare la canzone di Simon alla storia del Vecchio Marinaio di Coleridge.  Questo procedimento può essere utile per focalizzare l’attenzione degli studenti sugli argomenti principali e comunque a stimolarli su cosa quelle parole evocano in loro. Il dibattito a gruppi o con interventi individuali ha lo scopo di far emergere il lato emotivo che ciascuna parola nasconde. Qui ho messo note che l’insegnante può aggiungere successivamente o quando lo ritiene opportuno.  Si ricordi che l’insegnante è sempre il pastore che guida, ma non impone un’interpretazione.

L’oscurità, le tenebre evocano da sempre un sentimento archetipico di paura che si associa al male, alla morte. Il vecchio marinaio uccide l’albatros di notte e l’oscurità può rappresentare la sua incapacità di vedere la bellezza che gli sta intorno. La morte e il senso di morte accompagneranno poi il marinaio attraverso quasi tutto il poema.

La visione è elemento portante dei poeti romantici che fanno dell’immaginazione la dea ispiratrice della poesia. In chiave moderna Paul Simon “vede” attraverso i simboli e le allegorie lo stato tragico dell’uomo d’oggi come Coleridge “vedeva” attraverso l’allegoria del vecchio marinaio la condizione dell’uomo dei suoi tempi.

Il silenzio ha due aspetti: quello meditativo che accoglie i pensieri e le emozioni nello spazio vuoto che crea e quello della non comunicazione. Per il vecchio marinaio il silenzio del mare (we did speak to break the silence of the sea)  è l’assenza di comunicazione con il divino che c’è in noi, ma si è smarrito, e l’angoscia creata dal senso di colpa. Solo successivamente il silenzio si trasforma in meditazione e ricerca nella quale il marinaio trova la luce salvifica, l’illuminazione che porta alla saggezza. Nella visione di Paul Simon prevale il pessimismo e le uniche luci sono quelle fioche di un lampione in una notte d’inverno e quella fredda di un’insegna luminosa al neon dove il nuovo dio, il denaro, simboleggiato dalla pubblicità, ha rimpiazzato il senso del divino. Inoltre le verità dei nuovi profeti sono graffiti incomprensibili scarabocchiati sugli squallidi muri dei sottopassi della metropolitana.

La solitudine avvicina i due testi: Paul Simon vaga solo nel mare sterminato delle strade di una grande città americana e come il vecchio marinaio (alone, alone, all, all, alone, alone, on a wide, wide sea!) è avvilito e affranto dalla sensazione di solitudine senza conforto. Paul Simon cerca di risvegliare l’umanità dal torpore dell’indifferenza come farà alla fine il vecchio marinaio fermando gli invitati alle feste nuziali per raccontare la sua storia e convincerli dell’importanza di rispettare ciò che Dio-Natura ha creato.

L’incontro che Paul Simon ha con le diecimila persone che parlavano senza dire niente, persone che sentivano senza ascoltare, ci rimanda proprio ad un concetto di Coleridge espresso in Biographia Literaria: …we have eyes, yet see not, ears that hear not, and hearts that neither feel nor understand (…abbiamo occhi, eppure non vedono, orecchie che non ascoltano e cuori che né sentono né capiscono).

Un secondo esempio ci può venire da Bob Dylan. Nella sua “A Hard Rain’s gonna fall”, canzone di un’attualità sconvolgente, è facile scorgere nel figlio un alter ego del vecchio marinaio per quello che vede e che poi farà per difendere la nostra unica vera madre comune:la Natura. 

Una dura pioggia cadrà (parole e musica di Bob Dylan)

E dove sei stato figlio dagli occhi azzurri, dove sei stato dolce mio figlio?

Ho inciampato nel fianco di dodici montagne nebbiose 

ho camminato e strisciato su sei strade contorte

ho camminato nel mezzo di sette tristi foreste

sono stato davanti a dodici oceani morti 

sono stato diecimila miglia nella bocca di un cimitero 

e una dura, dura, dura pioggia cadrà.

E cosa hai visto figlio dagli occhi azzurri, cosa hai visto dolce mio figlio?

Ho visto un neonato e lupi selvatici lo circondavano; 

ho visto una strada di diamanti e nessuno vi camminava; 

ho visto un ramo nero che gocciolava sangue;

ho visto una stanza piena di uomini e i loro martelli sanguinavano; 

ho visto una scala bianca tutta coperta di acqua;

ho visto diecimila che parlavano e le loro parole erano un balbettio;

ho visto fucili e spade affilate nelle mani di bambini. 

E una dura, dura, dura pioggia cadrà.

E cosa hai sentito figlio dagli occhi azzurri, cosa hai sentito dolce mio figlio?

Ho sentito il fragore di un tuono e il suo rombo era un avvertimento; 

ho sentito il fragore di un'onda che potrebbe sommergere tutto il mondo; ho sentito cento tamburini e le loro mani erano in fiamme; 

ho sentito diecimila bisbigliare e nessuno ascoltare; 

ho sentito un uomo morire di fame ho sentito molti altri che ridevano; ho sentito la canzone di un poeta che è morto nella strada; 

ho sentito l’eco di un pagliaccio che piangeva nel cortile.

E una dura, dura, dura, pioggia cadrà.

E chi hai incontrato figlio dagli occhi azzurri, chi hai incontrato dolce mio figlio?

Ho incontrato un bambino vicino a un pony morto; 

ho incontrato un uomo bianco che portava a spasso un cane nero; 

ho incontrato una giovane donna, il suo corpo era in fiamme; 

ho incontrato una ragazzina, mi ha dato un arcobaleno; 

ho incontrato un uomo che era ferito in amore; 

ho incontrato un altro uomo che era ferito dall’odio 

e una dura, dura, dura, pioggia cadrà.

E cosa farai adesso figlio dagli occhi azzurri, cosa farai adesso dolce mio figlio?

Tornerò là fuori prima che la pioggia cominci a cadere; 

camminerò nel profondo della più profonda nera foresta 

dove molti sono gli uomini e vuote sono le loro mani; 

dove pallottole di veleno contaminano le loro acque; 

dove la casa nella valle è una sporca e fredda prigione 

e la faccia del boia è sempre ben nascosta; 

dove la fame è brutta dove le anime sono dimenticate; 

dove nero è il colore dove zero è il numero; 

e lo dirò e lo ripeterò e lo penserò e lo respirerò e rifletterò dalle montagne cosi che tutte le anime lo vedano; 

poi starò in piedi sull'oceano fino a quando comincerò ad affondare; 

ma saprò la mia canzone bene prima di cominciare a cantare.

E una dura, dura, dura pioggia cadrà.

A HARD RAIN'S GONNA FALL

Words and music by Bob Dylan

Oh, where have you been, my blue eyed son?

And  where have you been, my darling young one?

I've stumbled on the side of twelve misty mountains

I've walked and I've crawled on six crooked highways

I've stepped in the middle of seven sad forests

I've been out in front of a dozen dead oceans

I've been ten thousand miles in the mouth of a graveyard

And it's a hard, it's a hard, it's a hard, it's a hard,

It's a hard rain's gonna fall.

Oh, what did you see, my blue eyed son?

Oh, what did you see, my darling young one?

I saw a new born baby with wild wolves all around it,

I saw a highway of diamonds with nobody on it, 

I saw a black branch with blood that kept dripping,

I saw a room full of men with their hammers a-bleeding,

I saw a white ladder all covered with water,

I saw ten thousand talkers whose tongues were all broken

I saw guns and sharp swords in the hands of young children.

And it's a hard, it's a hard, it's a hard, it's a hard,

It's a hard rain's gonna fall.

And what did you hear , my blue eyed son?

And what did you hear, my darling young one?

I heard the sound of a thunder, it roared out a warning,

Heard the roar of a wave that could drown the whole world

Heard one hundred drummers whose hands were a-blazing

Heard ten thousand whispering and nobody listening,

Heard one person starve,  I heard many people laughing,

Heard the song of a poet who died in the gutter,

Heard the sound of a clown who cried in the alley,

And it's a hard, it's a hard, it's a hard, it's a hard,

It's a hard rain's gonna fall.

And who did you meet , my blue eyed son?

And who did you meet, my darling young one?

I met a young child beside a dead pony,

I met a white man who walked a black dog,

I met a woman whose body was burning,

I met a young girl, she gave me a rainbow,

I met one man who was wounded in love,

I met another man who was wounded with hatred.

And it's a hard, it's a hard, it's a hard, it's a hard,

It's a hard rain's gonna fall.

Oh, what'll you do now, my blue eyed son?

Oh, what'll you do now, my darling young one?

I'm going back out 'fore the rain starts a-falling,

I'll walk to the depth of the deepest black forest,

Where the people are many and their hands are all empty,

Where the pellets of poison are flooding their waters,

Where the home in the valley meets the damp dirty prison.

Where the executioner's face is always well hidden,

Where hunger is ugly, where souls are forgotten,

Where black is the color, where none is the number,

And  I'll tell it and think it and speak it and breath it,

And reflect it from the mountains so all souls can see it,

Then I'll stand on the ocean until I start sinking,

But I'll know my song well before I start singing,

And it's a hard, it's a hard, it's a hard, it's a hard,

It's a hard rain's gonna fall.

Il potere evocativo di questa canzone è impressionante: quasi ogni frase può dare adito a discussioni. Bob Dylan, amante delle tradizioni popolari e delle ballate, si ispirò ad una versione americana di un’antica ballata scozzese, “Lord Randal”, a sua volta ispiratasi ad una ballata di origine italiana, “L’avvelenato”.  Ecco dunque aprirsi un’ulteriore possibilità di lettura approfondita, sia sul piano musicale che  testuale, che può portare gli studenti, attraverso l’ascolto e l’analisi delle ballate di origine medioevale, alla scoperta delle radici delle canzoni moderne. 

Avvicinarsi alla cultura popolare vuol dire attingere dalle radici comuni della nostra cultura europea condivisa, anche se inconsapevolmente, dai popoli che abitano l’Europa. Ecco dunque un altro tema su cui si potrebbe lavorare: l’identità europea attraverso la quale ci si può appropriare degli archetipi comuni che rendono così universali certi valori così come alcune paure o alcuni sentimenti. Risvegliare l’emozione, il sentimento, il senso dei valori universali sopiti dall’indifferenza è compito supremo dalla letteratura. Anche alcune belle canzoni raggiungono questo scopo. Se lo studente si sente vivo, accordato, per usare una metafora musicale, con il testo che sta leggendo o ascoltando vuol dire che sono state toccate le corde giuste per creare l’armonia fra cuore e mente che porta alla comprensione profonda. Allora la letteratura diventa un mezzo per creare uomini e donne consapevoli e  la chiosa della Rime di Coleridge: “a wiser man, he rose the morrow morn” (un uomo più saggio si alzò il mattino seguente) può diventare vera ed avrà aiutato ad una effettiva crescita personale.

La dura pioggia che sommergerà il mondo, oltre a ricordarci il diluvio universale, è la pioggia della tormenta che spinge la nave del vecchio marinaio verso il Polo Sud. E’ la forza distruttrice e devastante sia quando ce n’è troppa sia quando manca del tutto. In entrambi i poemi suona come un avvertimento premonitore: la Natura va rispettata altrimenti l’uomo verrà punito con la morte. Entrambi i poeti, per quanto in maniera molto diversa, insistono sull’insensibilità dell’uomo verso la bellezza della vita e il rispetto dell’uomo per sé stesso e per le creature che lo circondano. Il messaggio in fondo non è diverso da quello di San Francesco: “parlare” con gli animali, il fratello sole e la sorella luna, è in realtà un parlare a sé stessi per dirsi che siamo parte, e non padroni,dell’infinitamente piccolo e dell’incommensurabilmente grande.

L’arcobaleno, simbolo della pace, di cui porta i colori, che la ragazza dà a Bob Dylan, è l’unico elemento positivo in mezzo alla desolazione e al senso di distruzione. Ci riporta al significato originario di pace che compare nella Bibbia dopo la fine del diluvio universale: pace con il divino che c’è in noi. L’uomo in pace con sé stesso sa ascoltare nel vuoto del silenzio la voce sublime del cuore universale traboccante d’amore che lo porta al rispetto per tutto ciò che è vivo. E’ con questo arcobaleno che il figlio dagli occhi blu della canzone andrà ad incontrare le genti del mondo anche se abitano nei posti più sperduti e desolati.

Alla fine Bob Dylan e il Vecchio Marinaio saranno due uomini soli che gireranno il mondo con la stessa forza indomabile: convincere l’umanità, prima che sia troppo tardi, a ritrovare sé stessa nell’amore per vincere quel cancro dell’indifferenza silenziosa, di cui ci canta Paul Simon, 

Gli spunti nella canzone sono tantissimi: ricordo solo che la prima strofa è legata alla seconda. Nei luoghi dove è stato il figlio nella prima, nella seconda vede le conseguenze dell’agire umano. 

Vi sono poi accenni al razzismo e alla fame nel mondo e alle miserie umane in genere: tutti spunti che si possono utilizzare e che si possono trovare sia in poesia che in prosa nella letteratura “ufficiale”.

La canzone, con i suoi testi, è dunque un supporto per aprire strade nuove ma soprattutto per aprire la porta della motivazione con la chiave psicologica simboleggiata dalla lettera K (key) dell’acronimo SSPEAKING citato nell’introduzione. 

C’è della buona poesia messa in musica dai cantautori italiani quali Dalla, De Gregori, Guccini, Zucchero, Gaber etc. e di lingua straniera come Bob Dylan, Paul Simon, Sting, Georges Brassens per citarne sono alcuni. Ma anche testi non particolarmente eccelsi come quelli di Vasco Rossi possono essere utili ad aprire la strada per la conoscenza e la comprensione della poesia più colta e profonda. “Voglio una vita spericolata, di quelle vite fatte così. Voglio una vita che se ne frega, che se ne frega di tutto, si. Voglio una vita che non è mai tardi, di quelle che non dormi mai. Voglio una vita di quelle che non si sa mai”. In questi pochi versi si intuisce la voglia di vivere intensamente ma senza sapere ancora dove si sta andando. Quanti poeti si sono chiesti quale fosse la strada da percorrere e hanno vissuto una “vita che non si sa mai” come hanno fatto Byron o Rimbaud?  Quanti giovani possono sentire questo richiamo atavico verso l’avventura?

Individuare temi comuni, presi dalle canzoni e trasportarli verso la poesia significa far emergere un giudizio critico. Come si citava nell’introduzione “la vita è breve e non si può spenderla ascoltando poesia scadente, bisogna imparare a scegliere non scholae sed vitae”.

Anche la canzone può contribuire a far scoprire agli studenti che hanno bisogno di leggere testi letterari per conoscere meglio sé stessi e il mondo che li circonda. Ma perché tutto ciò sia fattibile e godibile da parte degli studenti è importante che scatti quella motivazione che è la molla di tutto l’apprendimento: la ricerca di argomenti universali capaci di risvegliare la memoria archetipica presente negli esseri umani che solo la grande poesia sa esprimere in maniera sublime.

In questo ultimo senso va intrapreso il viaggio per portare, grazie ad un supporto tecnologico quale può essere un lettore di CD, la poesia, la canzone alle classi. 

La canzone, dunque, fatta ascoltare in classe, è il cavallo di Troia che può entrare nella cittadella fortificata della letteratura e conquistarla senza spargimento di sangue. Priamo e Ulisse si possono stringere la mano perché non c’è più nulla veramente da conquistare quando le barriere della mente e del cuore non oppongono resistenza e si può finalmente dire: che bello si fa letteratura!

Approfondimenti sulle ballate: Giordano Dall’Armellina: Medieval British Ballads in a European Context. Ed. Loescher con CD accluso.

� Nickname for the people coming from Newcastle, in the north of England.


� “Deer” as well as “sheep” has no “s” for the plural.


� Corruption of “Bohemians” i.e. gypsies. He sold the deer to the gypsies.


� He did not look at her.
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